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COMUNICATO STAMPA 22 AGOSTO 2026

Umbria, nei comuni della cultura
redditi più alti dell’8,9%
Ma tolte Perugia, Terni e Foligno
il vantaggio scende al 4,2% 
Intanto la regione è prima in Italia
per densità di comuni culturali:
41 municipi su 92

Il reddito imponibile medio è di 24.280 euro nei territori a vocazione culturale contro 22.288 negli altri 51 comuni umbri. Il Perugino registra un vantaggio dell’8,5%, il Ternano del 10,3%. Ma soltanto 8 comuni culturali superano la media regionale, 3 quella italiana e appena 2 quella del Centro.

La dichiarazione
Giorgio Mencaroni, presidente della Camera di commercio dell’Umbria:
“La cultura diventa una risorsa economica quando riesce a generare impresa, lavoro e servizi, non soltanto visitatori. Il dato più interessante è che il vantaggio dei comuni culturali rimane positivo anche senza Perugia, Terni e Foligno: significa che il tema riguarda l’intero territorio. Allo stesso tempo, la distanza che ancora separa molti piccoli centri dai livelli di reddito più elevati ci ricorda che il patrimonio, da solo, non basta. Per la Camera di commercio la sfida è contribuire a mettere in relazione cultura, turismo, commercio, artigianato, produzioni locali e competenze, affinché un’identità straordinariamente diffusa diventi anche un’opportunità economica più diffusa e duratura.”

Nei comuni umbri a vocazione culturale il reddito imponibile medio è quasi duemila euro più alto rispetto agli altri territori della regione. Sono 24.280 euro contro 22.288, una differenza di 1.992 euro per contribuente con reddito imponibile, pari all’8,9%. 
E proprio l’Umbria presenta un’altra particolarità: 41 comuni su 92, il 44,6%, appartengono alle categorie del turismo culturale individuate dall’Istat (Istituto nazionale di statistica). È la percentuale più elevata tra le regioni italiane.

L’incrocio fra la classificazione territoriale dell’Istat e i dati più recenti del Ministero dell’Economia e delle Finanze, tratti dalle dichiarazioni presentate nel 2025 e riferiti all’anno d’imposta 2024, disegna però una realtà meno uniforme di quanto il primo numero lasci immaginare. Il vantaggio dei comuni culturali esiste, ma una parte importante nasce nelle città e nei centri economicamente più strutturati. Se dal gruppo vengono esclusi Perugia, Terni e Foligno, il differenziale rispetto agli altri 51 comuni umbri non scompare, ma scende dall’8,9% al 4,2%.

È uno dei risultati dell’elaborazione che l’Ufficio Stampa e Comunicazione della Camera di commercio dell’Umbria ha svolto per verificare non quanto valga in senso stretto l’industria culturale - oggetto di altre ricerche nazionali e di precedenti report dell’Ente camerale - ma se nei territori nei quali cultura, patrimonio storico, arte e paesaggio rappresentano una componente della vocazione economico-turistica si osservino anche differenze nei redditi.

Il primato territoriale dell’Umbria è significativo. Nella classificazione Istat riferita al 2019, 41 dei 92 comuni umbri rientrano nelle categorie del turismo culturale, il 44,6%. In Toscana sono 119 su 273, il 43,6%; in Trentino-Alto Adige 103 su 291, il 35,4%; nelle Marche 55 su 228, il 24,1%. In Italia sono 1.026 su 7.926, circa il 12,9%. 
Non è una graduatoria della “bellezza”: l’Istat costruisce le categorie considerando vocazione territoriale, patrimonio, caratteristiche geografiche e antropiche, flussi e attività legate al turismo.
Quasi metà della geografia comunale umbra presenta dunque una componente culturale riconoscibile. Ma la distribuzione del reddito mostra che possedere patrimonio e trasformarlo in capacità economica non sono la stessa cosa.

Nei 41 comuni culturali il reddito imponibile medio di 24.280 euro supera di 423 euro quello dell’intera Umbria, pari a 23.857 euro. È anche più alto della media marchigiana, 23.641 euro. Rimane invece al di sotto dell’Italia, che raggiunge 24.893 euro, della Toscana, 25.166, e soprattutto del Centro Italia — Toscana, Umbria, Marche e Lazio — dove la media arriva a 25.656 euro.

Il confronto tra le due province offre un’altra indicazione interessante. Nei 31 comuni culturali della provincia di Perugia il reddito imponibile medio è di 24.372 euro, contro 22.455 negli altri 28 comuni: 1.917 euro in più, l’8,5%. Nel Ternano i 10 comuni culturali arrivano a 24.005 euro, mentre gli altri 23 si fermano a 21.773. Qui la distanza sale a 2.233 euro, il 10,3%. Il vantaggio relativo dei territori culturali è dunque maggiore nella provincia di Terni.
È quando si passa dalle province ai singoli comuni che il quadro cambia ancora.
Dei 41 territori culturali soltanto otto superano il reddito imponibile medio dell’Umbria: Corciano, Perugia, San Gemini, Torgiano, Terni, Foligno, Orvieto e Todi. Appena tre - Corciano, Perugia e San Gemini - superano la media italiana. Soltanto Corciano e Perugia vanno oltre quella del Centro.
Al vertice della graduatoria c’è Corciano con 26.751 euro, seguito da Perugia con 26.446 e San Gemini con 25.390. Seguono Torgiano, Terni, Foligno e Orvieto. Nella parte opposta della classifica si incontrano soprattutto piccoli centri delle aree interne: Monteleone di Spoleto è a 17.111 euro, Sellano a 19.599, Vallo di Nera a 19.816 e Preci a 20.267.

La dimensione demografica accompagna fortemente queste differenze. Nei 19 comuni culturali con non più di 5 mila abitanti il reddito imponibile medio è di 22.174 euro. Nei dieci comuni fra 5.001 e 15.000 abitanti sale a 22.768 euro; nei nove fra 15.001 e 50.000 raggiunge 23.592; nei tre con oltre 50.000 abitanti — Perugia, Terni e Foligno — arriva a 25.446 euro.
Togliendo proprio questi tre centri maggiori dal calcolo, i restanti 38 comuni culturali scendono a una media di 23.216 euro. Continuano a superare gli altri 51 comuni umbri, fermi a 22.288 euro, ma il vantaggio si riduce a 928 euro, il 4,2%. È un passaggio importante perché impedisce di attribuire alla cultura ciò che può dipendere anche da dimensione urbana, mercato del lavoro, servizi, composizione produttiva e accessibilità.

I numeri non dimostrano dunque che la cultura, da sola, produca redditi più elevati. Mostrano però un’associazione territoriale che merita attenzione: in Umbria i comuni a vocazione culturale presentano complessivamente redditi superiori agli altri e il differenziale rimane positivo anche escludendo i tre maggiori centri regionali.
La metodologia utilizzata evita inoltre che un piccolo comune pesi nel calcolo quanto una grande città. Per ottenere le medie dei diversi gruppi, l’ammontare complessivo del reddito imponibile è stato rapportato al numero dei contribuenti per i quali risulta un reddito imponibile. Perugia, quindi, partecipa alla media in proporzione al numero dei suoi contribuenti e non con lo stesso peso di un comune di poche centinaia di abitanti.
Nei 41 comuni culturali i contribuenti con reddito imponibile considerati sono 484.302, per un ammontare complessivo che sfiora 11,76 miliardi di euro. Negli altri 51 comuni sono 130.609, per circa 2,91 miliardi di euro.

Il confronto nazionale offre un riferimento utile. Nel Rapporto Federculture 2026, costruito sui redditi 2023, il reddito imponibile medio nei territori culturali e paesaggistici italiani raggiunge 25.570 euro, contro poco più di 22 mila euro negli altri comuni. L’elaborazione umbra utilizza invece i redditi 2024 e concentra l’attenzione sulla geografia interna della regione.

Da una parte ci sono Perugia, Corciano, San Gemini, Torgiano, Orvieto e altri centri nei quali vocazione culturale e livelli reddituali relativamente elevati convivono. Dall’altra ci sono borghi e territori dell’Appennino che possiedono un patrimonio storico e paesaggistico molto forte, ma operano dentro economie più piccole, meno accessibili e spesso segnate dalla debolezza demografica. È su questa distanza, più che sul semplice conteggio di musei, monumenti o visitatori, che si misura una parte della capacità dell’Umbria di trasformare il proprio patrimonio in economia.

Fonti
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· Istat (Istituto nazionale di statistica), Il turismo culturale in Italia: analisi territoriale integrata dei dati, Tavola 3.5, classificazione dei comuni per categoria turistica, anno di riferimento 2019. Il turismo culturale in Italia – Istat
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Per ulteriori informazioni:
Ufficio stampa Camera di commercio dell’Umbria
stampa.pg@umbria.camcom.it
www.umbria.camcom.it
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